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vo, nello stesso giorno, riletto alcuni passi, 
:ra i più interessanti, del « Liber Maiolichi- 
nus » (i) — quando, scorrendo i giornali della 
ni capitarono sott’occhio alcuni particolari su 
delle t- 


A' 


di u: 

sta criminose compi li¬ 
te nell’aito Mediter¬ 
raneo da un sommer¬ 
gibile austro- tedesco. 

11 sommergibile, con 
alcuni ben aggiustati 
lanci di siluro, aveva 
affondato alcuni pi¬ 
roscafi alleati, nelle 
acque delle Baleari, 
mentre un operatore 
cinematografico ri¬ 
traeva, dalla coperta 
delsommergibilestes- 
so, la scena terribile 
dell’agonia dellanave 
e di parte dei passeg¬ 
geri; perammannire 
poi, forse, il delittuo¬ 
so film nei cinema 
viennesi e berlinesi, a 
suon d’ orchestrina. 

Questo dovevan ve- spkoiz.ons ok. p 

dere le acque delle . andata 

Baleari : un ritorno 

alla pirateria, in pieno ventesimo secolo, non già 
per una improvvisa resipiscenza turchesca o barba¬ 
resca — ma per l’affermarsi di una barbarie moder¬ 
na ; quando proprio le gesta di pirati e corsari sem¬ 
bravano ormai sepolte tra le pagine della storia. 

Le acque delle Baleari ! Molto le infestarono i pi¬ 
rati del Mediterra¬ 
neo, nell’ Evo di 
mezzo; ma ad esse 
si riconnettono ful¬ 
gide glorie della 
marina italica. 

- Gli attuali pirati 
di razza teutonica 
dovrebbero ricor- 


Jalino nel quale e de¬ 
scritta la spedizione 
dei Pisani alle Balea- 


dare. Ed appunto dalle acque delle Baleari, dovrebbe 
sorgere ad ammaestrare un ricorso storico tra i più 
belli e significativi, tra i molti che dagli attuali eventi 
siano sorti a insegnamento e incitamento. 

Nella primavera 
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nella primavera lon¬ 
tanissima del 1115, 
per noi non quasi più 
storia, ma alata leg¬ 
genda, la flotta di un 
popolo navigatore ita¬ 
lico tornava vincitri- 

Hisa, da una^grande 
gesta contro barba¬ 
reschi — gesta com¬ 
piuta per la libertà 
del suo mare : 

la gesta delle Ba¬ 
leari. 

Bella gesta, ampia 
e ben condotta come 
un’impresa marittima 
dei tempi eroici. 

, Possedevano le Ba- 

' ' leari, nella prima me¬ 

tà del secolo XII, i discendenti di quel re Mugàhid, 
già avversato da Genova e da Pisa, unite, per le sue 
piraterie. Piccolo resto, questo possesso, quasi le 
briciole di domini più vasti ; ma luogo ben ubiquato 
per scorrerie marittime ai danni delle opposte rive 
della Catalogna, dei poi ti meridionali della ^rancia, 
delle coste occi¬ 
dentali della Sar¬ 
degna, e delia na¬ 
vigazione in genere 
dei navigli italici. 

Occorreva dun¬ 
que ai navigatori 
cristiani del Tir¬ 
reno snidare i pi¬ 
rati dal loro rifugio 
comodo alla preda 
ed al rifornimento. 

Ed una città ma¬ 
rinara tra le più 
danneggiate sorse 
ad organizzare una 
spedizione offensi¬ 
va; Pisa. Essa rac- 
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colse aiuti anche fuor di Toscana, si alleò con i 
Conti di Catalogna e di Provenza, ebbe incitamento 
dal Pontefice; e armò le navi. Ben « trecento vele 
grosse et bene armate de huomini pisani da piè et 
da cha vallo ». 

Per costrurre le navi occorrenti i Pisani si eran 
fatti venire il legno adatto dai boschi della Corsica, 
dal territorio di Luni, dalle selve di Corvaia e del 
Mugello donde i tronchi arrivavano a Pisa per la 
corrente dell’Arno. 

E gli esperti costruttori pisani costrussero 
«Gatti, drumones, garabi, celeresque galee 
Barce, currabii, lintres, grandesque sagene 

Su di ognuna posero centocinquanta combattenti; 
si che la spedizione contò quarantacinquemila militi. 

« Et il di di Sancto Sixto uscirono di porto pisano ». 

La impresa era iniziata. Es¬ 
sa, del resto, non fu che un 
episodio di una lunga guerra 
tra pisani e barbareschi, guer¬ 
ra fortunata ch’era il fonda¬ 
mento della potenza pisana 
nel Mediterraneo e lo scopo 
della repubblica. 

Partirono dunque le navi 
pisane da Pisa, scendendo 
per l’Arno al mare. « Per 
Alphe! fluctus... ad fauces 
limosi fluminis >. 

Ed a traverso l’Arcipelago 
toscano, si gettarono, dalle co¬ 
ste sarde, a quelle della Spa¬ 
gna. E dalle foci dell’Ebro 
pervennero prima « a l’insula 
de Evisa, città fortissima in 
detta insula posta, et quella 
assediata per uno mese, et 
dopo molte crudele battaglie 
date, la presero per forza d’ar¬ 
me con mirabile uccisione di 
Pagani, cioè il giorno di san 
Lorenzo a di X d’agosto anno 
Il 14 (stile pisano: anno co¬ 
mune 1113), et dipoi il giorno 
di sancto Bartolomeo apostolo 

costorono con dieta armata al¬ 
la isola di Maioricha, et quel¬ 
la per mesi sei assediata et 
con forza d’arme superono et 
vinsero per tutto il mese d’a¬ 
prile seguente : et più di cin¬ 
quanta mila Pagani uciseno in 



dieta guerra, et li Cristiani che v’erano presi per diver¬ 
si tempi in quello giorno dalle carceri furono liberati, 
che furono di numero circa a trenta mila, nientedime¬ 
no inansi che i dicti Pisani venissero con loro armata 
alla sopradicta insula d’Evisa quando la presono...». 

La mirabile vittoria ebbe larga eco : non solo tutta 
Italia ne esultò, ma tutta l’Europa cristiana ammirò 
lo sforzo e la costanza di Pisa, nel portare a si lieto 
fine una spedizione tanto audace. 

Ingente il bottino di guerra; i pisani poteron an¬ 
che riacquistare molti de’ più preziosi oggetti ru¬ 
bati dai pirati nelle loro scorrerie. 

Tra i prigionieri, la famiglia reale di Minorca. Il 
giovine figlio di re Burabè, come vuol la leggenda, 
venne battezzato nel Duomo di Pisa; ed in Pisa 
educato dalla madre, che, morta, ebbe degna sepol¬ 
tura. Tutt’ora tra le lapidi del Duomo pisano si legge 
la sua iscrizione sepolcrale. 

La superba gesta marinara, 
che fu intrapresa e compiuta 
con quello ardore gagliarda 
ch’eia un carattere peculiare 
della gente pisana, ebbe vera¬ 
mente carattere di crociata. 
Era la civiltà latina e cristiana 
contro la barbarie nemica 
della Croce. 

Crociata, forse « meno no¬ 
bile », dice il Calisse che curò 
la stampa del Liber, di quel¬ 
la che si proponeva il riacqui¬ 
sto del Sepolcro; ma appunto 
per questo più concorde con 
lo spirito pratico degli Italia¬ 
ni, permettendo loro di obbe¬ 
dire, con un medesimo fatto, 
al sentimento religioso e di 
obbedire ai propri interessi, 
politici ed economici». 

Oggi, ugualmente, intere^! 
politici ed economici — insie¬ 
me ad un sentimento nuovo, 
non meno nobile di quello 
cristiano, al sentimento della 
unificazione della patria 
hanno spinto gli Italiani in 
armi contro nuove barbarie ; 
e, pur senza attingere reto¬ 
rica dalle inutili fonti del 
passato, ogni milite sa quanti 
secoli di storia lo additano 
saldo strumento di incrolla¬ 
bile civiltà nel mondo. 

Frio da Pisa. 
















